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DI CUI AL DECRETO LEGISLATIVO N.117/2017 – ANNUALITA’ 2017. 

 
 
 

 
 
  

Progetto realizzato con il finanziamento concesso dal Ministero del lavoro e politiche sociali per annualità 2017  
a valere sul fondo per il finanziamento dei progetti e attività d’interesse generale nel terzo Settore di cui all’art.72 del d. legislativo n.117/2017 

 



DECRETO LEGISLATIVO 3 luglio 2017, n. 117 
Art. 8 

Destinazione del patrimonio ed assenza 
di scopo di lucro 

Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano in ogni 
caso distribuzione indiretta di utili: 
- la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di 
retribuzioni o compensi superiori del quaranta per cento 
rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai 
contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81*  
  



* Art. 51. Norme di rinvio ai contratti collettivi   
 
Salvo diversa previsione, ai fini del presente decreto, 
per contratti collettivi si intendono i contratti 
collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati 
da associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale e i contratti 
collettivi aziendali stipulati dalle loro 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla 
rappresentanza sindacale unitaria.  
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La suddetta previsione fa salve le comprovate esigenze 
attinenti alla necessità di acquisire specifiche 
competenze ai fini dello svolgimento delle attività di 
interesse generale di cui all'articolo 5, comma 1, 
lettere b), g) o h), ovvero: (b) interventi e prestazioni 
sanitarie; g) formazione universitaria e post-
universitaria; h) ricerca scientifica di particolare 
interesse sociale) 



Art. 16 Lavoro negli enti del Terzo settore 
I lavoratori degli enti del Terzo settore hanno diritto ad 
un trattamento economico e normativo non inferiore a 
quello previsto dai contratti collettivi di cui all'articolo 
51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. In ogni 
caso, in ciascun ente del Terzo settore, la differenza 
retributiva tra lavoratori dipendenti non può essere 
superiore al rapporto uno a otto, da calcolarsi sulla 
base della retribuzione annua lorda. 
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L'attività del volontario non può essere retribuita 
in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al 
volontario possono essere rimborsate dall'ente 
del Terzo settore tramite il quale svolge l'attività 
soltanto le spese effettivamente sostenute e 
documentate per l'attività prestata, entro limiti 
massimi e alle condizioni preventivamente 
stabilite dall'ente medesimo. Sono in ogni caso 
vietati rimborsi spese di tipo forfetario. 



Progetto realizzato con il finanziamento concesso dal Ministero del lavoro e politiche sociali per annualità 2017  
a valere sul fondo per il finanziamento dei progetti e attività d’interesse generale nel terzo Settore di cui all’art.72 del d. legislativo n.117/2017 

 

Le prestazioni di attività di volontariato possono 
essere utilizzate nelle imprese sociali in misura 
complementare e non sostitutiva rispetto ai 
parametri d’impiego di operatori professionali 
previsti dalle disposizioni vigenti. Esse non 
concorrono alla determinazione dei costi di 
servizio, fatta eccezione per gli oneri connessi 
all’applicazione del comma 2 (assicurazioni 
infortuni, malattie e responsabilità civile verso 
terzi). 



Le organizzazioni di volontariato possono 
assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di 
prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura 
esclusivamente nei limiti necessari al loro 
regolare funzionamento oppure nei limiti 
occorrenti a qualificare o specializzare l'attività 
svolta. In ogni caso, il numero dei lavoratori 
impiegati nell'attività non puo' essere superiore 
al cinquanta per cento del numero dei volontari. 



Le associazioni di promozione sociale possono 
assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di 
prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura, 
anche dei propri associati, fatto comunque salvo 
quanto disposto dall'articolo 17, comma 5*, solo 
quando ciò sia necessario ai fini dello 
svolgimento dell'attività di interesse generale e 
al perseguimento delle finalità. In ogni caso, il 
numero dei lavoratori impiegati nell'attività non 
può essere superiore al cinquanta per cento del 
numero dei volontari o al cinque per cento del 
numero degli associati. 



* «La qualità di volontario è incompatibile con 
qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato 
o autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro 
retribuito con l'ente di cui il volontario è socio o 
associato o tramite il quale svolge la propria 
attività volontaria» 



In caso di distribuzione, anche indiretta, di utili e avanzi 
di gestione, fondi e riserve comunque denominate a un 
fondatore, un associato, un lavoratore o un 
collaboratore, un amministratore o altro componente di 
un organo associativo dell'ente, anche nel caso di 
recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento 
individuale del rapporto associativo, i rappresentanti 
legali e i componenti degli organi amministrativi 
dell'ente del Terzo settore che hanno commesso la 
violazione o che hanno concorso a commettere la 
violazione sono soggetti alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da 5.000,00 euro a 20.000,00 euro 



D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 112 (1). 
Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, 

a norma dell'articolo 2, comma 2, lettera c) della legge 6 
giugno 2016, n. 106. 

 
Art. 11. Coinvolgimento dei lavoratori, degli utenti e di 

altri soggetti interessati alle attività 
 

1. Nei regolamenti aziendali o negli statuti delle imprese 
sociali devono essere previste adeguate forme di 
coinvolgimento dei lavoratori e degli utenti e di altri 
soggetti direttamente interessati alle loro attività. 



2. Per coinvolgimento deve intendersi un meccanismo di 
consultazione o di partecipazione mediante il quale 
lavoratori, utenti e altri soggetti direttamente 
interessati alle attività siano posti in grado di esercitare 
un'influenza sulle decisioni dell'impresa sociale, con 
particolare riferimento alle questioni che incidano 
direttamente sulle condizioni di lavoro e sulla qualità dei 
beni o dei servizi. 



3. Le modalità di coinvolgimento devono essere 
individuate dall'impresa sociale tenendo conto, tra gli 
altri elementi, dei contratti collettivi di cui all'articolo 
51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, della 
natura dell'attività esercitata, delle categorie di 
soggetti da coinvolgere e delle dimensioni dell'impresa 
sociale, in conformità a linee guida adottate con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore. Delle 
forme e modalità di coinvolgimento deve farsi 
menzione nel bilancio sociale di cui all'articolo 9, 
comma 2 



Gli statuti delle imprese sociali devono in ogni caso 
disciplinare: 
a) i casi e le modalità della partecipazione dei lavoratori e 
degli utenti, anche tramite loro rappresentanti, 
all'assemblea degli associati o dei soci; 
b) nelle imprese sociali che superino due dei limiti indicati 
nel primo comma dell'articolo 2435-bis del codice civile 
ridotti della metà, la nomina, da parte dei lavoratori ed 
eventualmente degli utenti di almeno un componente sia 
dell'organo di amministrazione che dell'organo di controllo. 
Il presente articolo non si applica alle imprese sociali 
costituite nella forma di società cooperativa a mutualità 
prevalente e agli enti di cui all'articolo 1, comma 3 (4)?. 



«Le cooperative sociali e i loro consorzi, di cui alla legge 8 
novembre 1991, n. 381, acquisiscono di diritto la qualifica di 
imprese sociali. Alle cooperative sociali e ai loro consorzi, le 
disposizioni del presente decreto si applicano nel rispetto 
della normativa specifica delle cooperative ed in quanto 
compatibili, fermo restando l'ambito di attività di cui 
all'articolo 1 della citata legge n. 381 del 1991, come 
modificato ai sensi dell'articolo 17, comma 1.» 


